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Silvia Policelli
Collaboro da circa 2 anni con un Associazione di psicologhe e logopediste che offre servizi di consulenza nel territorio dei Castelli Romani.

Le attività sono proposte a bambini, ragazzi e genitori: psicoterapia individuale, di coppia o di gruppo, logopedia e sostegno didattico.
Vengo contattata dall'associazione attraverso un'educatrice che ha collaborato con loro e che io conosco. 

Le psicologhe mi propongono di occuparmi del supporto didattico di alcuni ragazzi che seguono in terapia. 
I clienti dell'associazione arrivano tramite invii fatti dal CSM della zona e i servizi di consulenza sono pagati privatamente dalle famiglie. I genitori sono i committenti dell’intervento.
Arrivano bambini e ragazzi che hanno le diagnosi più varie: autismo, disturbi dell'attenzione, dislessia, disortografia, discalculia e disturbi dello sviluppo. 

Anche se già "diagnosticati" da CSM e centri convenzionati con la Asl le psicologhe  durante il primo incontro eseguono batterie di test per individuare il "disturbo". 

Dopo questo primo momento "conoscitivo" propongono diverse attività alla famiglia, ovvero ad ognuno dei suoi membri. 
Il lavoro è organizzato come sommatoria di interventi rivolti ad ogni componente della famiglia. Colloqui individuali o di gruppo per i ragazzi e bambini di coppia o individuali per i genitori. 

Durante i primi colloqui che faccio con una delle associate mi chiede quali siano le mie competenze nell'ambito dei disturbi dell'attenzione o dell'apprendimento. 

L’associazione, infatti, ha in carico bambini con difficoltà di apprendimento in alcuni casi dovuti a "problemi cognitivi di lieve o media entità".

Dico di non avere specifiche competenze tecniche ma che potrei orientare il lavoro sul senso che il "problema scolastico" ha entro i rapporti familiari. 
Dice che sono interessati ad una prospettiva psicologica, nel supporto didattico, ma che con alcune famiglie dichiarare di essere psicologi è difficile: " il problema è relazionale" ma bisogna accontentare i genitori e mantenere il focus sul "supporto didattico" senza mai dimenticarsi di "fare i compiti". Va difesa "la relazione con il bambino dagli attacchi invadenti del genitore mai soddisfatto e portatore di infinite richieste".

Mi vengono proposti alcuni casi di "genitori difficili" che vengono definiti come “ il maggior problema dei figli” e delle psicologhe. Spesso ciechi di fronte a situazioni con "ovvie problematiche", "non si fidano di altri nella gestione del bambino" e  sono "controllanti, asfissianti e invadenti". 
.

Pensandoci ora mi sembra che la dimensione dell’obbligo attraversi a vari livelli le relazioni tra me, associazione e famiglie.

Io che vivo l’obbligo di dover fare i compiti e di non poter proporre altro all’associazione committente.
Le psicologhe  che vivono l’obbligo, per contenere i genitori "invadenti",  di doverli "accontentare" con il supporto didattico che non pensano utile ai fini dell’intervento.
La famiglia che fuori dall’obbligo dei "compiti" fatica a trovare spazi in cui divertirsi insieme.
Il committente investito di potere diventa un persecutore che non ha domanda e obbliga al compito. 
Così le famiglie che chiedono di essere viste invadono gli spazi d’intervento disturbando l’azione tecnica del professionista e vanno, quindi, “accontentanti” e liquidati; analogamente le psicologhe che mi chiedono di occuparmi dei genitori, nel mio vissuto,  invadono il “mio spazio d’intervento” obbligandomi ad un lavoro didattico.
Molte le questioni che vengono alla mente.
Come occuparsi della domanda del servizi? 
Quali spazi di intervento abbiamo con famiglie in rapporto a servizi che non ne vedono la domanda? 
Una pista possibile è pensare e condividere prospettive che consentano di cogliere nel vincolo la risorsa non vista. 
Il supporto didattico, proposto per “accontentare” i genitori, è anche l'unico momento dell'intervento in cui è possibile incontrare, insieme, la famiglia.
Questi incontri, infatti, si svolgo a domicilio e in tal senso sono una risorsa: genitori e figli agiscono qui le fantasie che ne organizzano i rapporti. 
Questo setting, dunque, permettere di inter-agire con la famiglia proponendo azioni che permettano cambiamenti.
I compiti da fare: un oggetto utile ad esplorare la possibilità di divergere.

Brevemente un caso in cui compiti e setting domiciliare si rivelano una risorsa nell’intervento.
Alessandro mi viene presentato dalle psicologhe come "un caso urgente”.
La mamma, malata di cancro, ha chiamato molte volte, piangendo, perché preoccupata per il futuro proprio e del figlio. La psicologa mi chiede di "occuparmene". 

Nel primo colloquio Maria, la madre di Alessandro, mi dice che è “ in ansia” per il futuro del figlio. Alessandro odia la scuola, non capisce che ci sta a fare e perché deve perdere tempo inutilmente. E’ “curioso”, dice lui,  leggere gli piace ma quello che propone la scuola lo annoia. Vorrebbe fare altro come passare più tempo a casa con i suoi. Mi sembra che anche lui, come me, si viva impotente e difensivamente stretto nell'obbligo. 
Negli incontri proviamo a capire come può organizzare meglio il suo tempo cercando possibili spazi di divertimento da condividere anche con i suoi. 
I compiti occupavano tutti i suoi pomeriggi e la maggior parte del fine settimana. 
Un primo obiettivo diventa farli insieme per essere più veloci e riappropriarsi del proprio “tempo liberato”.
Facendo i compiti scopriamo che è possibile portare a scuola anche altro come un  “gioco ad indovinelli” costruito scrivendo su cartoncini colorati domande su quanto studiamo insieme. 
Nei primi incontri ho fatto fatica a farmi carico della loro domanda e proporre una funzione professionale e non amicale è stato difficile. 
Difensivamente costretta nell’obbligo ho fatto la fantasia che, padre e figlio, volessero mettermi dentro la famiglia come sostituta della madre per occuparmi di loro. Come del resto sembrava propormi la psicologa dell'associazione. 
Nei mesi il setting si va organizzando con spazi in cui è possibile parlare con Fabio ma anche con padre e figlio insieme di quanto che accade a casa e a scuola. 

Entrando chiedo "come va?"e si comincia.
Il padre mi racconta cose che riguardano anche l’organizzazione della vita familiare.
La madre, dice, tra lavoro e periodi di cure è spesso fuori casa e Fabio, che ha smesso di lavorare,  si fa carico di tutte le mansioni domestiche e della “gestione” di Alessandro. Durante un’incontro mi dice che la settimana successiva Lui e Maria sarebbero andati a Milano per una “visita di controllo”. Partono una volta al mese e per tre giorni Alessandro vive con gli zii. Gli piace stare da loro ma i suoi gli mancano e “poi mamma ha il cancro va su per questo”.
Propongo di portare una volta Alessandro a Milano con loro. 
Qualche mese dopo il miglioramento della salute di Maria rende possibile la partenza di tutta la famiglia. 
E’ stato un bel viaggio, mi dicono al ritorno, Alessandro si è divertito e non solo per non essere andato a scuola.
